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      Riassunti

      
        
	In che modo le scelte alimentari partecipano ai processi di identificazione di genere? Che legami esistono, oggigiorno, tra i modi di essere e dirsi maschi e le pratiche alimentari adottate dagli uomini? Tramite lo studio di regimi alimentari (diete vegetariane, vegane, digiuno, riduzione del consumo di carne...), di tecniche di cura del corpo e della salute, e tramite l’esplorazione delle asimmetrie che caratterizzano il ruolo degli uomini e delle donne in cucina, il volume interroga i processi contemporanei di costruzione delle maschilità in età adulta, in Francia e in Italia. Una ricerca originale, ancorata su dati empirici, che esplora gli stili di vita odierni, le disuguaglianze sociali nell’accesso ai consumi, e gli inattesi intrecci fra cibo, scelte a tavola e riconfigurazioni della maschilità.
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	È professore associato di sociologia presso l’Université de Lorraine e membro del laboratorio di ricerca 2L2S a Nancy. I suoi studi si concentrano ormai da più di dieci anni sulle questioni di genere, in particolar modo le maschilità, in stretto dialogo con la sociologia delle età e della salute.
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           Si dice che Edmond Kean, uno dei grandi interpreti del teatro shakespeariano, prima di salire sul palcoscenico per recitare il ruolo di un innamorato mangiasse carne di montone, carne di bue se doveva impersonare un assassino, e carne di maiale se doveva vestire i panni di un tiranno. Questa storiella è spesso utilizzata dall’antropologo Antonio Guerci per spiegare il concetto di incorporazione e, più in generale, per introdurre le sue riflessioni sugli aspetti culturali delle pratiche alimentari1. Attraverso l’“incorporazione”, infatti, noi consentiamo a un cibo di attraversare la frontiera tra il mondo e il sé, tra il fuori e il dentro il nostro corpo. Il cibo è una sostanza liminale: è una sostanza transitoria tra natura e cultura; tramite l’atto di mangiare e assorbire il cibo noi diventiamo ciò che mangiamo, il che equivale a dire che, assumendo il cibo nel corpo, noi «assimiliamo il mondo» ed è per questo che l’atto di mangiare è così correlato al concetto di sé2.

           L’aneddoto in apertura introduce il rapporto tra scelte alimentari, corpo e soggettività, prospettiva che l’autore sviluppa lungo tutto il testo, attraversandone le molteplici declinazioni con facilità e rigore argomentativo. Uomini e diete è un saggio estremamente godibile, scritto con uno stile elegante ma essenziale, che si muove agevolmente sopra una solida teoria, che c’è e si sente e che, proprio per questo, non ha mai bisogno di essere ostentata. I contenuti sono presentati alternando contestualizzazione teorica, interpretazione e testimonianze, con un’orchestrazione davvero efficace, frutto di una regia esperta che usa sapientemente la sedimentazione di informazioni e riflessioni prodotte in anni di ricerche in questo campo.

           La creatività con la quale sono integrate le parti di restituzione dei risultati poggia su una consapevolezza teorica e metodologica talmente solida da ammettere l’artificio narrativo. L’invenzione di un dialogo finale permette di “mettere in scena” un copione estremamente funzionale a far comprendere a chi legge come le scelte alimentari incidano sulla connotazione performativa del genere.

           Vulca Fidolini ci aveva già abituato all’utilizzo del concetto di performatività di genere3 nei suoi precedenti lavori, mostrandoci che la maschilità è qualcosa che “si fa” e che si mostra, e che si deve eventualmente aggiustare nel caso in cui si modifichino contesti e/o condizioni. I modelli di maschilità hanno copioni ben precisi: per mettere in scena la virilità occorre attingere a repertori riconoscibili e riconosciuti nella propria cultura, rincorrendo una perenne conferma da parte del pubblico maschile.

           In questo volume tale prospettiva si declina nel contesto dell’alimentazione. Come evocato nell’aneddoto di apertura il cibo può infatti anche rafforzare direttamente o indirettamente specifiche espressività di genere.

           La prospettiva analitica di come la mascolinità “si faccia” nel contesto alimentare si basa quindi sul concetto di “fare il genere”, ovvero l’idea che il genere sia una pratica costantemente messa in atto attraverso specifici repertori e routine incorporate nell’interazione quotidiana4. Questo libro tratta di come le pratiche alimentari, come tutte le altre pratiche, siano utilizzate dagli uomini per dimostrare agli altri uomini di aderire ai repertori della virilità, e facilitare così il riconoscimento e la collocazione all’interno della piramide della maschilità egemonica.

           In diverse culture, per esempio, il consumo di bevande alcoliche è considerato un indicatore di mascolinità5; in generale si suppone che gli uomini consumino con più frequenza cibi grassi, mentre le donne siano più abituate a mangiare fibre alimentari e frutta o a seguire una dieta6. Fino a oggi, i “veri uomini” sono stati spinti a consumare più proteine7, ed è opinione comune che la carne rossa – con il suo alto contenuto di proteine e il suo aspetto sanguinolento – debba essere per gli uomini un totem di virilità e forza8. Questo aspetto è centrale per la risignificazione della virilità in relazione alle diverse pratiche di restrizione dietetica e, come ben ci fa capire l’autore, diventa cruciale se si sceglie uno stile alimentare veg.

           Anche per gli stili alimentari, come per le altre pratiche e repertori di costruzione della maschilità, infatti, il mutare delle condizioni produce la necessità di un aggiustamento al nuovo contesto attraverso strategie di riparazione, dette “manovre di genere”. Per manovre di genere si intendono le operazioni di riparazione simbolica messe in atto per manipolare le proprie prestazioni di genere o per risignificare talune pratiche in contesti valoriali in mutamento. Una tipica manovra di genere trattata nel libro è il passaggio dal consumo eccessivo di cibo come comportamento conforme ai repertori della maschilità egemonica all’ipercontrollo operato per rispondere agli imperativi morali dello stile di vita salutistico come forma di buona cittadinanza.

           Il concetto di corpo umano come progetto, come “entità in divenire”9, mette in risalto i modi in cui le scelte alimentari possono essere operate, sia in base ai modelli estetici, sia in base alla salute, ma più in generale rispetto a un concetto che ricomprende le precedenti opzioni e anche variabili come il genere e la classe sociale, ovvero il “gusto”10. Le regole o le tecnologie del sé11 rappresentano le modalità in cui gli individui interiorizzano modi e regole di comportamento, emozione e pensiero e li applicano nella vita quotidiana. Le regole del sé possono quindi anche essere intese come il modo in cui i discorsi e i fenomeni fisici entrano a far parte del progetto individuale di costruzione ed esibizione della soggettività, poiché “rappresentano le risposte individuali agli imperativi esterni sull’autoregolazione e la condotta e la loro adozione nella vita quotidiana”12. Queste pratiche si inscrivono nel corpo, segnandolo e modellandolo in modi culturalmente specifici che, in seguito, possono essere “letti” o interpretati dagli altri. Le abitudini e le preferenze alimentari sono pratiche fondamentali del sé, dirette alla cura di sé attraverso il costante nutrimento del corpo con cibi culturalmente considerati appropriati che, oltre a costituire una fonte di piacere, agiscono anche simbolicamente per rivelare l’identità di un individuo a sé stesso e agli altri. La scelta del regime alimentare e la scelta dell’aspetto che s’intende conferire al corpo fanno sì che la dieta stabilisca un rapporto fra l’aspetto fisico, l’identità e i repertori dell’espressività di genere in conformità con i modelli egemonici di maschilità e femminilità.

           In questo momento di grande mutamento dei modelli di maschilità, tra narrazioni di crisi e riconoscimento della tossicità di alcuni repertori discorsivi, il complicato rapporto tra pratiche di consumo e significati del corpo magro cortocircuita producendo la necessità di operare manovre di genere a volte complesse. Tuttavia la risignificazione delle pratiche, prodotta dalla necessità di negoziare tra le nuove forme espressive della virilità, attinge comunque alle grammatiche tipiche dei tradizionali repertori di maschilità. È per esempio il caso della valorizzazione dell’autocontrollo come tratto di definizione della virilità che diventa un sostegno a una maschilità che non mette più a valore la voracità, bensì il dominio della fame.

           Dal momento in cui la dieta pone la responsabilità dell’aspetto e del mantenimento del corpo direttamente nelle mani del suo proprietario, i corpi diventano simboli estremamente potenti del grado in cui i loro “proprietari” li sanno dominare: un corpo snello è un segnale che diamo agli altri del nostro autocontrollo e della nostra autodisciplina. Nei sistemi di welfare neoliberale il corpo magro è anche sinonimo di un corpo sano, esito di comportamenti e stili di vita salutistici e per questo è considerato indice di buona cittadinanza. Come spiega bene il libro, poi, l’esercizio dell’autocontrollo porta alcuni uomini a intraprendere la strada del digiuno. Il digiuno assume il significato di una pratica ascetica conforme al salutismo che fornisce la possibilità di mostrare potere e forza attraverso il controllo della fame; un dominio di sé che risulta perciò consono ai repertori di messa in scena della virilità.

           Nel caso delle rappresentazioni mediatiche, il rapporto tra maschilità e cibo utilizza mosse ben riconoscibili per muoversi sulla scacchiera dell’ordine di genere: se l’uomo è chef è competente (divisa) e autoritario (modi bruschi), se si “dechefizza” (togliendosi la divisa) inforca una motocicletta e diventa un turista del gusto che va all’avventura e alla ri-scoperta di cibi di strada (l’escapismo valorizza la cittadinanza piena dei corpi maschili nello spazio pubblico)13.

           A volte sono le condizioni di eccezionalità a far mutare il significato delle pratiche. Ne è un esempio il provisioning (la cura espressa attraverso l’approvvigionamento alimentare), una responsabilità che ancora grava sulle donne, non più perché basata sulla divisione dei ruoli domestici, ma in quanto esito della responsabilizzazione femminile della salvaguardia della salute familiare attraverso i corretti stili alimentari14. Come raccontato nell’ultima parte del libro, durante il primo lockdown, per esempio, il provisioning passa da essere una compito routinario femminile a una pratica che se portata a compimento dagli uomini assume il valore di gesto eroico: l’uomo cacciatore di cibo che sfida i pericoli per la sopravvivenza della sua famiglia.

           Come in un caleidoscopio ruotando la ghiera si producono diversi disegni, così la combinazione di diete alimentari e lavori in corpo collaborano alla costruzione di nuovi copioni di maschilità che si pongono in opposizione e in continuità con i modelli egemonici, perché lo fanno utilizzando grammatiche riconoscibili. Come attraverso il caleidoscopio si delineano così nuove figure complessivamente simmetriche perché formate dalla combinazione dell’immagine diretta (nuovi copioni di maschilità) con quelle create dal riflesso degli specchi (vecchi repertori di costruzione della virilità).

           

           Genova, novembre 2021
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          Un approccio dei “costi della maschilità”

           La socializzazione, lo sappiamo, è potente. Quella di genere, tra le altre, ne rivela dinamiche specifiche raccontandoci di quanto ognuna e ognuno di noi si ritrovi, sin dalla tenera età, a fare i conti con le rappresentazioni dominanti di ciò che è considerato femminile o maschile1. La letteratura sociologica – e non solo – ha spiegato quanto le rappresentazioni sociali di genere attraversino la socializzazione primaria e secondaria trasformandosi in saperi e pratiche incorporati2. Questi saperi e queste pratiche finiscono spesso per essere percepiti e vissute dagli individui come “disposizioni naturali”3, sebbene non abbiano niente di naturale. Da questo punto di vista la costruzione delle maschilità (come quella della femminilità, del resto) può configurarsi come processo caratterizzato da instabilità e incertezze. Gli individui, infatti, uomini e donne, si ritrovano a fare perennemente i conti con quelle rappresentazioni dominanti del maschile con cui sono cresciuti e a cui sono stati socializzati, impegnati in un confronto perenne volto a riconoscere fino a che punto quegli stessi modelli di riferimento sono da loro stessi riprodotti, agiti, smentiti, imitati, sovvertiti, rifiutati. In questo gioco continuo di confronto con gli ideali e le norme di genere, le maschilità si elaborano, si plasmano, si traducono in pratiche sociali e soprattutto si espongono al giudizio e alle valutazioni di chi le incorpora e dello sguardo altrui: di altri uomini così come di altre donne.

           Le maschilità cui ci interesseremo in modo particolare in questo volume si configurano quindi in quanto pratiche situate che dialogano costantemente con gli ideali egemonici che ne hanno storicamente e socialmente strutturato la percezione e il compimento in società: il patriarcato, la virilità, l’eterosessualità – solo per citarne alcuni tra quelli più eclatanti4. Adottando questa prospettiva, che si ispira evidentemente alla riflessione della sociologa australiana Raewyn Connell – su cui ritorneremo presto e che accompagnerà le analisi proposte nel corso di tutto il volume – il presente lavoro propone una lettura delle maschilità contemporanee a partire dallo studio delle pratiche alimentari intese in senso ampio, dalla scelta dei cibi, passando per la loro preparazione, sino ai significati attribuiti all’atto del mangiare. Mi è sembrato interessante approfondire questa prospettiva di studio5 in quanto proprio in alcune scelte legate al tipo di alimentazione adottata – ad esempio quando un uomo sceglie una dieta vegetariana o vegana – ho scorto un campo di ricerca interessante per indagare le incertezze che attraversano i percorsi di costruzione della maschilità e in particolar modo quelli che i maschi intervistati interpretano come veri e propri “rischi di femminilizzazione”. Nel corso dell’intero libro analizzeremo tali rischi in dettaglio, le costruzioni sociali e culturali di cui si nutrono, la loro pluralità e le loro contraddizioni, per evitare di cadere in facili essenzializzazioni quantomai controproducenti. Parlando di rischi di femminilizzazione mi riferò allora a quelle situazioni in cui gli uomini sembrano intaccare (più o meno volontariamente) i processi di riproduzione dei tratti della maschilità considerata egemonica. Questa perturbazione delle logiche ordinarie di genere agita le maschilità e sembra necessitare specifiche strategie d’accomodamento e compensazione da parte dei maschi.

           La questione dei rischi associati alla femminilizzazione e i risvolti che può avere nelle dinamiche di costruzione delle maschilità e del patriarcato è forse oggi uno dei temi di maggiore interesse nel dibattito sociologico internazionale. In gran parte ispirati dalle riflessioni che Demetrakis Demetriou ha proposto già a inizio anni Duemila sulle forme di ibridazione delle maschilità contemporanee6, gli studi spaziano oggi tra ricerche sui maschi che reinterpretano altrimenti i tratti della virilità o della maschilità predatrice, a quelli che si interrogano su come gli uomini ridefiniscano le loro identificazioni di genere quando si trovano a svolgere ruoli o lavori considerati – da loro stessi o dagli altri – “da donna”. Altre ricerche si concentrano sui maschi che percorrono carriere di studio percepite come “femminili” o che indirizzano verso mestieri considerati “più femminili”; o ancora si interessano a capire in che maniera gli scenari di ripartizione dei compiti domestici tra uomini e donne possano inaugurare processi di ridefinizione del nesso tra dominio maschile e autorità patriarcale in ambito familiare7. Le età della vita prese in considerazione da questa letteratura sono le più disparate, e si articolano con l’analisi delle socializzazioni infantili, giovanili, scolastiche, sportive, professionali, migratorie, amorose, in contesti sociali, culturali e geografici diversi. Mirando appunto a studiare le forme contemporanee di ibridazione del maschile, questi lavori sembrano mettere in evidenza un risultato principale e comune: una delle condizioni stesse di riproduzione del potere del patriarcato e delle maschilità egemoniche sta proprio nella loro capacità di trasformarsi ed evolversi, in base ai tempi e al contesto storico. In questo senso, le ricerche sottolineano come le dinamiche contemporanee di ibridazione della maschilità egemonica (per esempio il fatto di mostrarsi più “inclusiva” verso le donne o verso le maschilità marginalizzate e subalterne)8 si trasformino anche in logiche di tacita e discreta normalizzazione del potere che è proprio di quella stessa maschilità egemonica che è rimessa in discussione9. In sostanza: sotto quali (nuove) vesti si esprime il dominio maschile oggi? Il presente volume intende esplorare un versante meno conosciuto dei possibili rischi di femminilizzazione percepiti (in quanto tali) dai maschi, e che oleano a loro modo gli ingranaggi contemporanei di riproduzione del dominio maschile. Proverò così a capire come gli usi alimentari e gli stili di vita associati alle diete siano un campo sociale che mette alla prova le costruzioni culturali della maschilità e il loro confronto con l’evoluzione delle norme di genere.

           Il libro nasce da una riflessione sulle forme di produzione della maschilità iniziato dapprima durante una ricerca sulla sessualità giovanile10 e proseguita poi (nello studio di cui si occuperà il presente volume) spostando lo sguardo sui modi di “fare la maschilità” in altri ambiti della vita quotidiana in età adulta (dopo la sessualità, appunto, l’alimentazione e i significati sociali del cibo). Durante il mio percorso di ricerca ho osservato quanto i significati delle socializzazioni maschili si articolassero con gli ingranaggi della dialettica dei costi del dominio maschile. Sì, perché come affermano in maniera brillante Delphine Dulong, Christine Guionnet e Erik Neveu11 la messa in atto della maschilità dominante è tutt’altro che un esercizio banale del potere patriarcale, e non è esente dal produrre sofferenze e fallimenti per gli uomini stessi. Per esempio, i costi intrinseci all’imperativo di incorporare...
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